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Non serve immaginare grandi scenografie per capire l’importanza dell’Acropoli: basta
pensare a quante volte Atene, nel corso dei secoli, ha scelto proprio quel punto per
raccontare se stessa. Ben prima che il Partenone dominasse il panorama, la sommità
dell’Acropoli era già un luogo dedicato agli dei e un rifugio sicuro per gli abitanti. Nel
passaggio dall’età micenea alla polis classica, questo spazio cambiò funzione insieme alla
città, trasformandosi gradualmente da fortificazione a centro cerimoniale. Fu qui che
Atene decise di concentrare la propria memoria, la propria fede e, più tardi, la propria
ambizione artistica.Quando Atene divenne una potenza del mondo greco, l’Acropoli smise
di essere solo un’altura difensiva e si trasformò nel cuore simbolico della città. 

La nascita di una civiltà
straordinaria

Dopo le devastazioni delle guerre persiane, Pericle vide in quello sperone di roccia la tela
perfetta per un messaggio rivolto al mondo: che Atene non era solo una città potente, ma
una civiltà capace di trasformare la ferita della guerra in bellezza. Così nacquero il
Partenone, l’Eretteo e i Propilei, frutto del genio di architetti come Ictino, Callicrate e
Mnesicle, e della visione artistica di Fidia.
Eppure la storia dell’Acropoli non è un racconto lineare di splendore. È un palinsesto:
tempio pagano, chiesa cristiana, moschea ottomana, poi monumento nazionale. Ogni
epoca vi ha lasciato un’impronta, a volte delicata, altre volte dolorosamente concreta. Ma,
sorprendentemente, il suo nucleo simbolico non si è mai spento: un luogo sospeso tra mito
e storia che continua a raccontare, senza enfasi superflua, la capacità umana di
reinventare il sacro, il bello e il proprio passato.



MITOLOGIA E REALTÀ

A T H E N A

alla scoperta del nome della Città

Secondo il mito si dice che gli dei
guardassero all’Acropoli come a un
luogo degno di una patrona o di un
patrono. a contendersi questo ruolo
furono la dea Atena dea dell’ingegno
e Poseidone dio del mare.

Poseidone arrivò per primo: con un
colpo di tridente fece vibrare la roccia
e ne scaturì una sorgente salmastra,
promessa di rotte lontane e di forza
marina. Atena rispose con un gesto più
silenzioso ma più profondo: fece
nascere un ulivo, capace di dare frutti,
ombra e pace. 

Gli ateniesi compresero che quel dono
racchiudeva il futuro della loro città e
scelsero Atena come guida. Da quel
momento, l’ulivo e la dea divennero il
simbolo stesso di Atene, un legame di
saggezza, lavoro e continuo rinnovarsi.

P O S E I D O N E



I PROPILEI
Il passaggio che introduce

alla quiete dell’Acropoli
I Propilei erano il monumentale ingresso all’Acropoli di Atene, pensato
non solo come portale architettonico ma come vera e propria soglia
simbolica tra la città quotidiana e lo spazio sacro dedicato agli dèi.
Realizzati tra il 437 e il 432 a.C. sotto la direzione dell’architetto Mnesicle,
facevano parte dello stesso grande programma edilizio che vide nascere
il Partenone.
La particolarità dei Propilei sta nel loro equilibrio tra funzione e
monumentalità: erano pensati per accogliere processioni come quella
delle Panatenee, ma anche per controllare gli accessi, conservando allo
stesso tempo un’armonia architettonica che dialogava con gli altri edifici
dell’Acropoli. La struttura era composta da una serie di corpi paralleli e
colonne doriche e ioniche abilmente combinate, creando un effetto
scenografico che preparava lo sguardo dei visitatori al percorso verso i
santuari interni.



TEMPIO DI ATENA NIKE

All’interno del Tempio di Atena Nike,
la dea mediante una scultura si
mostrava senza ali, segno che non
avrebbe mai abbandonato la città.
La sua figura, elegante e slanciata,
incarnava la vittoria e la protezione,
un simbolo silenzioso ma potente
per gli ateniesi che la veneravano.
Ogni gesto, ogni linea del corpo
sembrava raccontare equilibrio,
grazia e forza insieme,
trasformando la statua in un
messaggio di speranza e sicurezza,
sospeso tra devozione e arte, tra
umano e divino.

Il piccolo santuario dove la vittoria prende forma e la città
respira speranza.

Il Tempio di Atena Nike è uno dei gioielli
più eleganti dell’Acropoli, piccolo ma
ricco di significato. Fu costruito tra il 427
e il 424 a.C., durante il periodo classico,
sul lato sud-ovest della roccia sacra,
vicino ai Propilei, in modo da essere uno
dei primi edifici visibili a chi saliva
sull’Acropoli.
Dedicate alla dea Atena nella sua forma
di Nike, cioè “Vittoria”, le sue dimensioni
contenute (un tetrastilo in stile ionico)
non ne diminuiscono l’impatto: il tempio
celebrava le vittorie militari di Atene e
simboleggiava la protezione della città
nelle guerre, in particolare durante la
guerra del Peloponneso.

Uno degli elementi più famosi erano
le fronde scolpite del fregio, che
rappresentavano scene di
processioni e combattimenti, oltre
alla celebre statua di Atena Nike
senza ali (per simboleggiare che la
dea non abbandonava mai la città).
Il tempio, delicato e armonioso,
unisce funzione religiosa e
leggerezza estetica, offrendo una
visione quasi poetica di potere e
grazia, perfettamente integrata nel
panorama dell’Acropoli.



Il Partenone non è soltanto un tempio: è l’idea stessa di armonia
trasformata in architettura. Quando si parla di Grecia antica, è impossibile
non pensare a quella struttura luminosa che domina l’Acropoli di Atene da
quasi 2500 anni. Costruito tra il 447 e il 432 a.C., il Partenone è il tempio
dedicato ad Atena Parthenos, la dea protettrice della città. Non fu
progettato come un luogo di culto comune: doveva essere un simbolo
politico, religioso e artistico del potere di Atene nel suo periodo più
splendente. La sua eleganza non è un caso: gli architetti Ictino e Callicrate
usarono una serie di accorgimenti ottici sorprendenti.  Le colonne non sono
perfettamente verticali, ma leggermente inclinate verso l’interno.
 

IL PARTENONE
Un’opera che resiste al tempo 

 Il pavimento non è perfettamente orizzontale, ma
lievemente convesso.
Tutto ciò serve a correggere le distorsioni della vista
umana, facendo apparire la struttura perfettamente
armoniosa e regolare. Un capolavoro di ingegneria
travestito da semplicità. Il Partenone ospitava una
statua colossale di Atena realizzata da Fidia, uno dei
più grandi scultori dell’antichità. A decorarlo c’erano
sculture e rilievi che raccontavano miti, battaglie e la
celebrazione del popolo ateniese: ogni pannello era
un pezzo della loro identità collettiva.



ERETTEO

Il tempio delle memorie intrecciate,
dove mito e città si incontrano

L’Eretteo è uno dei templi più
complessi e affascinanti
dell’Acropoli di Atene, sia per
la sua struttura sia per il ricco
intreccio di mito e devozione
che custodisce. Costruito tra il
421 e il 406 a.C., era dedicato a
Eretteo, leggendario re di
Atene, e ospitava anche culti
legati a Poseidone e Atena,
riflettendo così la molteplicità
delle tradizioni religiose
ateniesi.

A distinguere l’Eretteo è la sua
pianta irregolare, dovuta alla
necessità di adattarsi alle
diverse alture del terreno e alle
sacre reliquie che vi erano già
presenti, come la famosa
scultura di Atena Polias, la
sacra oliva e il luogo in cui
Poseidone avrebbe colpito la
roccia con il tridente durante il
celebre mito della contesa per
la città.

Tra i dettagli più noti spicca il
Cariatidi, sei statue di giovani
donne che sostengono il
portico meridionale al posto
delle colonne tradizionali,
simbolo di grazia e forza
insieme. L’Eretteo non era solo
un tempio: era un luogo in cui
storia, mito e devozione si
intrecciavano, un edificio che
raccontava la città e i suoi
legami con gli dèi, tra sacralità,
memoria e identità civica.



Il tempio di Atena Polias non era un santuario qualunque: era il custode dell’identità stessa di
Atene, il luogo dove la città proteggeva i suoi simboli più sacri e si riconosceva come
comunità.Sorgeva sull’Acropoli di Atene, accanto a dove oggi sorge l’Eretteo. Era dedicato ad
Atena Polias, cioè Atena protettrice della città.Era un tempio più antico del Partenone,
considerato la “cassaforte sacra” della polis. Al suo interno si trovavano:

Il Palladio, la statua lignea antichissima della dea, reputata scesa dal cielo e protettrice
della città
Gli oggetti sacri legati ai miti fondatori, come il sale di Poseidone e l’olivo miracoloso di
Atena
Reliquie e doni votivi che raccontavano secoli di storia ateniese

Il tempio non è sopravvissuto fino a noi, ma le fonti lo descrivono così:

Struttura arcaica in marmo e pietra, risalente al VI secolo a.C.
Architettura semplice ma solenne, più antica e “mistica” del Partenone
Ricco di decorazioni e di oggetti rituali
Integrato nel complesso dell’Eretteo durante la ricostruzione dell’Acropoli dopo le
guerre 

Il Tempio di Atena Polias era il cuore simbolico e religioso di Atene: un luogo che combinava
mito, identità civica e sacralità. Non era solo un edificio, ma un simbolo di protezione, un
legame diretto tra la città e la sua dea.

TEMPIO DI ATENA
POLIAS



L’ODEON DI ERODE
Il teatro dove la memoria
d’amore incontra la musica
degli dei

L’Odeon di Erode Attico è un elegante teatro coperto costruito nel 161 d.C. sul
pendio sud-occidentale dell’Acropoli di Atene. Fu eretto da Erode Attico, ricco e
influente cittadino ateniese, in memoria della moglie Aspasia Annia Regilla, come
gesto di devozione e di commemorazione personale.
Con una capienza stimata di circa 5.000 spettatori, l’Odeon serviva principalmente
per concerti e performance musicali, piuttosto che per le grandi tragedie teatrali
all’aperto. La struttura, costruita in pietra e mattoni, era arricchita da decorazioni
eleganti e da una scenografia interna raffinata, con colonne, nicchie e ornamenti
che riflettevano il gusto dell’epoca romana imperiale.
Nonostante i secoli e i danni subiti da terremoti e trasformazioni successive,
l’Odeon conserva ancora oggi la sua imponenza e un fascino discreto,
testimoniando come la cultura ateniese, pur sotto il dominio romano, continuasse
a celebrare musica, arte e memoria personale. Ancora oggi, durante l’Estate
Ateniese, il teatro viene riaperto per concerti e spettacoli, trasformandosi di nuovo
in uno spazio vivo, dove storia e arte si incontrano.



L’ODEON DI PERICLE

L’Odeon di Pericle fu uno dei primi edifici dedicati alle arti
musicali sull’Acropoli di Atene, costruito intorno al 440 a.C.,
durante il grande fiorire della città sotto la guida di Pericle. Era un
teatro coperto di dimensioni più ridotte rispetto all’Odeon di
Erode Attico, concepito per ospitare concerti e competizioni
musicali legate alle feste religiose, in particolare alle celebrazioni
in onore di Dioniso e degli dei dell’Acropoli.
La struttura originale, realizzata in legno e pietra, aveva un ruolo
essenziale nella vita culturale della polis: non serviva solo come
spazio scenico, ma come luogo di educazione, armonia e
celebrazione del talento umano, riflettendo l’ideale ateniese che
univa arte, cittadinanza e devozione religiosa. Purtroppo,
dell’edificio non rimane quasi nulla: ciò che sappiamo deriva da
fonti antiche e da studi archeologici, ma il ricordo della sua
funzione e della sua bellezza sopravvive come simbolo del
periodo d’oro di Atene e della passione per la musica e la cultura.

Il piccolo tempio della musica,
dove l’arte elevava la città.



Il Santuario di Asclepio è un piccolo ma significativo luogo di culto situato
sull’Acropoli, dedicato al dio della medicina e della guarigione. Nato intorno al V
secolo a.C., il santuario rifletteva l’importanza della salute nella vita quotidiana
degli ateniesi e il legame tra devozione religiosa e pratiche mediche.
All’interno, i fedeli si recavano per pregare e per chiedere guarigione, spesso
lasciando offerte votive che testimoniano le diverse malattie e le speranze dei
devoti. Il culto di Asclepio si intrecciava con quello di Atena, a sottolineare come
la protezione divina e la saggezza della città si manifestassero anche nella cura
del corpo e della comunità.
Nonostante le dimensioni modeste, il santuario rappresentava un luogo intimo
di fede e speranza, dove gli ateniesi potevano cercare conforto e guarigione,
dimostrando che l’Acropoli non era solo centro politico e artistico, ma anche
uno spazio profondamente legato alla vita quotidiana e al benessere della città.

Il rifugio della salute, dove preghiera
e speranza si incontrano

IL SANTUARIO DI  ASCLEPIO



Il Santuario di Dioniso, situato sul pendio sud dell’Acropoli, era uno dei centri religiosi più antichi e vitali di Atene,
dedicato al dio dell’ebbrezza, della creatività e del teatro. Qui non si venerava solo una divinità: si celebrava
l’energia vitale che unisce arte, natura e comunità.

Elementi principali del santuario

 ll tempio di Dioniso Eleuthereus, sede della statua di culto del dio, portata da Eleutherae e ritenuta
miracolosa.
L’altare per i sacrifici rituali, punto centrale delle celebrazioni religiosa.
Il Teatro di Dioniso, integrato nel complesso, luogo in cui venivano rappresentate le tragedie e le commedie
durante le Grandi Dionisie.
Gli edifici annessi, dove si conservavano oggetti sacri e si preparavano le processioni

Il santuario era il cuore pulsante delle feste dionisiache, celebrazioni che univano rito, musica, danza e
spettacolo. Le tragedie non erano solo opere d’arte: erano atti religiosi con cui la polis cercava la purificazione,
rifletteva sul destino umano e celebrava la potenza creatrice del dio.
Il Santuario di Dioniso era un luogo in cui religione, teatro e vita civica si mescolavano. Non solo un complesso
sacro, ma la sorgente spirituale da cui è nata l’intera tradizione teatrale occidentale.

Il cuore sacro tel teatro ateniese 

Il santuario di Dioniso 



Il Teatro di Dioniso era il più importante spazio scenico dell’antica Atene, situato ai piedi dell’Acropoli e dedicato a
Dioniso, il dio del vino, dell’estasi e… dello spettacolo. Qui sono state rappresentate per la prima volta le opere di Eschilo,
Sofocle, Euripide e Aristofane: praticamente l’“alba” del teatro come lo conosciamo.

Dove si trovava?
Sul pendio meridionale dell’Acropoli, in posizione naturale ideale per l’acustica.
Era il cuore delle Grandi Dionisie, le feste in cui la città si riuniva per assistere alle
nuove tragedie e commedie.

Il Teatro di Dioniso non era solo un luogo di intrattenimento: era uno spazio civico, religioso
e politico.

Gli Ateniesi non andavano a teatro per svago, ma per riflettere su giustizia, potere,
morale e destino umano.
Ogni tragedia era una sfida intellettuale e spirituale, un modo per la polis di guardarsi
allo specchio.
Qui nascono concetti come catarsi, coro, eroe tragico – pilastri della cultura
occidentale.

IL TEATRO DI DIONISO

Aveva forma a semicerchio, con gradinate in pietra che potevano ospitare fino a
14.000 spettatori.
 • La cavea sfruttava la pendenza della collina; la struttura era semplice ma grandiosa.
 • Al centro si trovava l’orchestra, lo spazio circolare dove si muoveva il coro.
 • Dietro c’era la skēnē, una costruzione che fungeva da sfondo e camerino.

L’eco sacra delle storie antiche  



GRAZIE A TUTTI


